
Vangelo di Matteo 
Parole chiave o temi (cc. 1-4) 

 
01. Generazione (genesi – genealogia)   (1,1) 
 

Letteralmente: Libro della genesi/generazione. 
Il riferimento è a Gen 2,4 (generazione cielo e terra) e a 5,1 (Adam = umanità).  
Dunque, colui di cui si racconta la generazione appartiene al sistema “cielo e terra” (creazione) e al 
sistema “Adam” (umanità). Come dire che Gesù è “creatura” ed è appartenente al “genere umano”. 

 
02. Gesù, Cristo, Figlio di Davide, figlio di Abramo   (1,1) 
 

- Il nome personale è Gesù. Secondo l’ebraico significa Il Signore (Dio) salva. Matteo vi dà questa 
interpretazione più ampia: salverà il suo popolo dai suoi peccati (1,21). Dunque, la salvezza piena si 
ha col perdono dei peccati. 
 

- Cristo (eb.: Mashiach). La parola viene dal verbo “ungere”. Quindi significa “unto/consacrato”. Unti 
e consacrati erano particolarmente i re e i sacerdoti, ma anche persone legate al profetismo. 
 

- Figlio di Davide richiama la promessa o giuramento fatto dal Signore a Davide: vedi 2 Sam 7,12. 
Quindi, Gesù è il re o la guida di Israele.In lui, Israele trova il suo vero re. 
 

- Figlio di Abramo, richiama la promessa o giuramento fatto ad Abramo: vedi Gen 12,3. 
Quindi, Gesù è colui dal quale e nel quale tutti i popoli della terra sono benedetti. 

 
03. Tutto questo è avvenuto perché si compisse   (1,22) 
 

E’ una parola che ritorna cinque volte nel vangelo d’infanzia di Matteo. Può esserci un richiamo ai 
primi cinque libri della Legge, come dire che Gesù (e l’evento che attorno a lui nasce) è il 
compimento della Legge. 
 

- A lui sarà dato il nome di Emmanuele (1,23). Emmanuele si combina e spiega il nome di Gesù: Dio 
è con noi (Emmanuele) in quanto è il Signore che salva (Gesù). 
 

- Da te (Betlemme) uscirà un capo (2,6). In Gesù si compie il mistero della regalità. 
 

- Dall’Egitto ho chiamato mio figlio (2,15). Gesù raccoglie la situazione di schiavitù del popolo. 
 

- Un pianto e un lamento grande (2,18). Non solo la schiavitù d’Egitto, ma anche l’esilio di Babilonia. 
E poi la dura realtà della persecuzione fino alla croce (Erode). 
 

- Sarà chiamato Nazareno (2,23). Mistero di piccolezza: piccola e sconosciuta era la città di Nazaret. 

 
04. Alzati, prendi con te il bambino e sua madre   (1,13) 
 

Le parole riferite a Giuseppe, uomo giusto, vanno intese come un richiamo al ruolo di Israele nella 
storia della salvezza. L’unità “bambino e sua madre” rappresenta Gesù con l’umanità. Ebbene il 
compito di Giuseppe (Israele) è di accogliere prima, custodire e poi donare “il germoglio” di salvezza 
per il mondo. Compito di Giuseppe (Israele) è far sì che “il resto” sia preservato e poi possa 
esprimersi come salvezza per tutto Israele e il mondo intero. 
Come Mosè, anche Giuseppe (Israele) non può “entrare nella terra” (2,21). Morirà (anche se non lo 
troviamo scritto) ai bordi della terra, in Galilea. 

 
05. Il regno dei cieli è vicino   (3,1) 
 

- Giovanni il Battista. Suona così la sua predicazione/proclamazione: Dio viene, e allora bisogna 
riconoscere quello che siamo: peccatori, e chiedere perdono. 
La pratica del battesimo nell’acqua testimonia la volontà di conversione. A questa pratica si 
assoggettano i peccatori, ma molti si sentono giusti e vivono la pratica come un fatto 



semplicemente rituale ed esteriore. Non mostrano i “frutti della conversione” (3,8). Saranno tagliati 
e bruciati nel fuoco. 
 

- “Allora venne Gesù dalla Galilea al Giordano da Giovanni per farsi battezzare” (3,11). E’ una frase 
molto solenne. Segna il primo momento della “rivelazione” di Gesù. 
Con questo gesto, Gesù vuole rivelare che è in comunione coi peccatori: li giudica … accogliendo in 
se stesso il loro peccato e inabissandolo con lui nell’acqua (un giorno nella … croce). 
Il secondo momento è la rivelazione piena: Gesù è colui che riceve lo Spirito, Gesù è “il figlio mio” e 
“l’amato”. Figlio e amato sono due termini che non evocano un’estasi beata o una dichiarazione 
dogmatica soltanto, ma preludono ad una missione di salvezza. “In lui ho posto il mio 
compiacimento” significa: lo amo, trovo che compie la mia volontà, lo scelgo, lo mando per la 
missione di salvezza. 

 
06. Allora fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato al diavolo   (4,1) 
 

Se Gesù è figlio di Davide, se è figlio di Abramo deve essere posto nella prova come tutti i padri. 
Tutta la storia d’Israele è ha come tessuto la prova/tentazione, frutto non tanto della arbitrarietà di 
Dio, quanto invece del “bagliore/seduzione” degli idoli o beni di questo mondo. Certo, Dio vuol 
sapere da che parte sta l’uomo: si fiderà o non si fiderà di Dio? In un certo senso … vuol sapere 
anche e prima di tutto da che parte sta Gesù “il figlio mio, l’amato”. C’è abbandono e amore in 
questo figlio? [Gesù fu veramente messo alla prova!] 
Con la forza della parola di Dio, Gesù ama Dio, sta dalla sua parte e non dalla parte del “tentatore”. 
 

- “Il pane” da mangiare, il pane che fa vivere davvero è la parola di Dio (4,4). Tentazione della 
onnipotenza. 
 

- Dio può, anzi deve mettere alla prova l’uomo, ma non può l’uomo mettere alla prova Dio. 
Tentazione del … tentare Dio, cioè non fidarsi di lui. 
 

- Il tentatore si mostra come “anti dio”, infatti sta su “un monte altissimo” e si sente padrone del 
mondo intero. Chiede di essere adorato, di essere riconosciuto Dio. Ma nessun regno vale quanto 
l’essere fedeli all’unico Dio. Tentazione del potere mondano, del comandare, sottomettere … in 
definitiva di fare se stessi Dio! 

 
Si ritirò nella Galilea e andò ad abitare a Cafarnao   (4,12) 
 

- Il ministero di Gesù comincia, diremmo oggi … dalle periferie rappresentate dalla Galilea, Nazaret, 
mare, Cafarnao, tribù più lontane (Zabulon e Neftali). Gesù comincia il suo ministero col e dal 
“popolo che camminava nelle tenebre”. 
 

- Le prime parole (pubbliche) di Gesù sono le stesse di Giovanni: “Convertitevi perché il regno dei 
cieli è vicino”, ma hanno poi una declinazione o una manifestazione diversa. L’annuncio che faceva 
Giovanni doveva portare alla confessione dei peccati e all’impegno della conversione. L’annuncio 
che fa Gesù è un … “passare lungo il mare di Galilea”, cioè un percorrere la storia reale e feriale 
degli uomini; è un … vedere la fatica degli uomini; è un … chiamare a stare con lui; è un … donare un 
compito di vita. 
Ma, soprattutto, l’annuncio di Gesù è un … “guarire (grande e vera terapia!) ogni sorta di malattie e 
di infermità nel popolo”. Non un male solo, ma ogni sorta di male! Come dire: una guarigione vera, 
totale e definitiva. 
 

- Le folle cominciarono a seguire Gesù, da ogni parte (4,25). Gesù allora parlerà alle folle (cc 5-7). 


